Una sera piena
di emozioni

Era una fredda sera di Febbraio, precisamente se ben

ricordo era il tredici. Una delle prime serate che

uscivo con Carlo, un ragazzo che [faceva] aveva fattol’asilo con me.

Io e Carlo avevamo detto di trovarci al nostro posto

segreto, che tanto segreto non era, perché era un municipio

non tanto visitato, solo e unicamente dal sindaco del

mio piccolo paese. Era il posto perfetto per ascoltare 

musica, fumare senza essere visti, parlare di tutto e 

di più. Ma il punto è che non mi sarei mai sognata di

entrarci, soprattutto senza avere un permesso. Ebbene sì,

siamo entrati da una finestra aperta che nessuno tranne

me e lui aveva notato prima, e quando tu sei il primo

a scoprire una cosa, sei pieno di carica e curiosità

come ero io quella sera. Esatto ero carica di un

adrenalina mai vista, ero curiosa di scoprire cosa ci 

potesse essere di nuovo da scoprire [l’addentro] la dentro. Però,

sotto, sotto di paura ne avevo, solo che tentavo di 

nasconderla per potermi divertire. Cosa impossibile. La

paura di essere beccata dentro a quel municipio era

troppa ma, per stare con lui che mi faceva sorridere,

sono entrata. Era caldo e spazioso in quella stanza

che a me sembrava enorme, o forse lo pensavo perché

era vuota e all’interno c’eravamo solo io e Carlo. La

paura mi faceva sorridere, ma non con gusto, con un

po’ di anzia che faceva in modo che ogni mio

passo sembrava un tonfo rimbombante e a confronto

con un elefante lui era più silenzioso. [xxx] Come ad

un tratto, come una chiave, sentimmo girare una

serratura. E fu il panico. Iniziai a tremare, lui se ne

accorse, mi disse di stare calma e mi abbraccio. Oksy, ora 

non capivo più niente, provavo un senso di paura più forte

di prima, perché ora non eravamo più soli in quel municipio

ma c’era una terza persona che però non si sentiva più

nulla, quel giro di chiave e poi, più niente. Provavo anche

una piccola parte di felicità perché mi sentivo protetta

abbracciata a lui, è come se mi trasmettesse sicurezza.

Passarono minuti, sempre tutti e due in silenzio, in quel 

silenzio i nostri respiri si sentivano forte, o forse era

una mia impressione perché ero fissata con qualsiasi

cosa potesse togliere quel silenzio. Carlo prese la decisione

di andare a vedere chi fosse, tanto ormai erano passati

5 minuti da quello che pensavamo, invece solo un odioso minuto.

Si stacco da quell’abbraccio, e questa cosa a me non

[faceva] fece per niente bene detto che tornò la paura, mi

sarei convinta solo quando lui sarebbe tornato e mi

avrebbe detto che non c’era nessuno ed era una nostra

allucinazione. Iniziò a vibrarmi il telefono, era mamma.

Qui le cose si stavano decisamente complicando, dovevo

rispondere sennò mi avrebbe dato per scomparsa.
Risposi con voce bassa e le dissi che sarei tornata tra

dieci minuti, un “Ti voglio bene” e appesi. Carlo tornò e mi disse

che aveva visto il sindaco chiudere a chiave e andarsene.

Eravamo savi. Oh si, eravamo salvi e io ora ero pienamente

felice, la paura era andata lontano, lontano dalla mia

testa. Prima di andare Carlo sbagliò mira e invece

di prendermi la guancia, mi baciò sulle labbra. Un po’

di imbarazzo, ma penso che quel bacio non fù un errore,

lo aspettavamo tutti e due. Usciti, io presi la mia strada 

e lui prese la sua, ipod alla mano cuffie nelle orecchie, musica

ad alto volume e ripensai a quella serata, ripensai a quanto

fosse sbagliato essere entrati ma bello, anche se non lo rifarei.
